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1.- Quasi una storia personale: il Progetto Carcere e 
Sport. 

La storia comincia con un colloquio casuale fra un dirigente del 
Centro Sportivo Italiano (CSI) di Verona e colui che, a quel tempo, era il 
cappellano della Casa Circondariale di Verona. 

Fu proprio lui che, incontrandomi per caso un giorno per strada, mi 
chiese: ” Perché voi del C.S.I. non proponete qualche attività sportiva 
anche nel mondo del carcere?”, ed io decisi di provarci. 

Organizzai un incontro nella vecchia sede del C.S.I. di Verona, nel 
palazzo del vecchio Seminario diocesano, all’ultimo infuocato piano (si era 
nel bel mezzo di un rovente mese di luglio) con le persone che ritenevo 
potessero dare il via all’iniziativa nuova ed innovativa per il nostro 
Comitato provinciale: il presidente del C.S.I. Luciano Lupi, il cappellano 
della Casa Circondariale don Giuseppe Malizia e l’Assessore allo Sport del 
Comune Graziano Rugiadi. 

Con l’aiuto di Giuseppe illustrai quale poteva essere il nostro impegno 
a favore della popolazione ristretta in carcere, l’Assessore promise un 
primo, piccolo ma significativo, intervento economico di sostegno (questa 
vuole essere una morale per gli illusi: senza un minimo progetto economico 
anche il più volenteroso ed ispirato volontario si avvilisce in poco tempo), 
ed il compianto Luciano Lupi (venne a mancare alcuni anni dopo ed ha 
lasciato un vuoto incolmabile non solamente per i suoi cari) si prodigò per 
far diventare una simile iniziativa patrimonio di tutta l’organizzazione. 

Non fu nemmeno per lui un’impresa facile: anche in un’organizzazione 
di ispirazione cristiana non è facile far capire che si va a far “divertire” 
delle persone “criminali”; un conto è vederlo scritto su un libro, altro è 
renderlo pratica di tutti i giorni. Il sostegno morale e politico che mi 
assicurò fin alla fine fu per me di essenziale aiuto. 
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Era il 1985: ci volli provare e resistetti per 34 anni. 

Certo è che quando, in quell'ormai lontano settembre, organizzai la 
prima premiazione di un torneo di calcio svoltosi in carcere in nome e per 
conto del CSI di Verona, mai avrei potuto supporre di resistere così a 
lungo. 

Generalmente lo sport in carcere è concepito e svolto seguendo 
sempre gli stessi schemi: si offre un supporto tecnico ed organizzativo ai 
detenuti che disputano campionati o tornei interni (sempre fra loro 
stessi) ed alla fine si organizza la cerimonia di premiazione per dare un 
certo rilievo all’attività svolta ed anche per creare una piacevole 
atmosfera tra i partecipanti; si promuovono inoltre corsi di ginnastica, 
pesistica o yoga, tutto ciò che ha attinenza con un’attività motoria che 
possa impegnare ed interessare la popolazione detenuta. 

Oltre a quelle sportive si svolgono anche attività culturali facendo 
accedere istruttori o maestri all’interno della struttura carceraria per 
insegnare un’arte che è in ogni modo sempre ristretta nel vizioso circolo 
penitenziario (teatro, recitazione, pittura, suono di vari strumenti). 

Avvicinare il mondo al carcere ed avvicinare il carcere al mondo: 
questa è stata la sfida che lanciai a me stesso dopo il primo impatto con 
quel gran cortile che c’era al “Campone” (il nome popolare assegnato al 
vecchio carcere di Verona, oggi ormai abbandonato e fatiscente). Penso 
che pochi ormai possano ricordarlo; era una distesa di terra con una 
piccola porzione pavimentata di cemento da un lato, le lavanderie e 
qualche vetusto laboratorio, abbandonati, dall’altro.  

In quel gran cortile, durante le poche ore d’aria, stazionava 
un’umanità variegata: s’incontravano dai più giovani, forse i primi 
tossicodipendenti che entravano in carcere, ai più anziani. 
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Nei primi tempi c’erano ancora i “delinquenti” di vecchia memoria: 
quelli che commettevano qualche piccolo furtarello per passare l’inverno in 
carcere, non sapendo altrimenti dove andare. 

Nel corso degli anni è cambiata la “fisionomia” dei reclusi, ma è 
rimasta inalterata la sensazione di isolamento e segregazione, percepiti 
ancor più fortemente in quanto vissuti in un luogo di Verona che è nel 
centro della città (il “Campone” è vicinissimo alla tomba di Giulietta, in 
fianco all’Istituto Tecnico Galileo Ferraris, a due passi dall’Arena). 

Questa sensazione non è cambiata, anzi affermerei che è 
aumentata, da quando si ha a che fare con una struttura più moderna 
come sono i tre carceri nei quali abbiamo operato: Verona - Montorio, 
Vicenza - S. Pio X e Padova - Penale Due Palazzi. 

Si incomincia a provarla ancora prima di varcare i cancelli, poiché 
questi nuovi penitenziari (con caratteristiche comuni alle citate realtà e a 
molte altre costruite negli stessi periodi) sono spesso costruiti in mezzo 
ad un deserto, isolati dalle abitazioni della città, dalla gente e dalla vita di 
tutti i giorni. 

Da Giuseppe Malizia molti, fra i quali devo necessariamente 
collocarmi, hanno imparato che fra i peggiori nemici della persona 
detenuta ci sono l’ozio e la noia. Ed è stato proprio partendo da questa 
considerazione che il nostro modo di proporre lo sport in carcere non è 
più stato quello di organizzare incontri tra detenuti (che sarebbero solo 
un palliativo all’ozio), ma di mettere in piedi un’organizzazione che fosse in 
grado di far incontrare periodicamente ma con continuità i detenuti con la 
comunità esterna. 

Vedere facce nuove, avere una porzione, sebbene minima, della 
giornata sconvolta dall’incontro con la gente libera è certamente un 
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antidoto non solamente all’ozio ma anche alla noia quotidiana e già nel 
primo anno di impegno riuscii a creare un buon numero di queste occasioni. 

Questo fece sorgere però dei problemi con gli esterni: perché 
andare a giocare con delle persone detenute? Per curiosità, per 
filantropismo, per spirito di servizio o per qualcos’altro? Nulla posso 
supporre, anche se nei miei ricordi posso dire di aver trovato, oltre a 
quelle citate, anche motivazioni più profonde. 

Il problema era, però, un altro: diventava assolutamente necessario 
far crescere nel mondo esterno la conoscenza del carcere e delle relative 
problematiche di modo che, come recita il nostro statuto, lo sport 
potesse diventare mezzo e strumento per una crescita complessiva delle 
persone. Ma anche questo lavoro, pur valido, mi sembrò limitante. 

Solo coloro che erano in grado di proporsi come giocatori, e qualche 
raro accompagnatore, potevano permettersi “il lusso” di incontrare una 
parte della comunità carceraria. Aggiungiamo che la divisione fra i sessi 
era ed è pressoché assoluta e che tutti i minorenni sono in ogni modo 
esclusi. 

E’ per questa ragione che, dopo un paio d’anni, decisi di portare il 
carcere “in trasferta”. 

Sì, il carcere ed i suoi “ospiti”, sfruttando l’articolo 30/ter della 
legge Gozzini (approvata nel frattempo dal Parlamento), potevano avere la 
possibilità di incontrarsi con la comunità esterna AL DI FUORI del 
carcere stesso. 

Non posso nascondere che le difficoltà da superare siano state 
tante, non da ultima un certo timore ad accompagnare AL DI FUORI le 
persone che, condannate, sarebbero dovute stare DENTRO. La paura di 
un’eventuale fuga non era così remota. 
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La lunga serie delle uscite inizia il 6 giugno 1987 con quattro 
detenuti che Educatori, Direzione della Casa Circondariale di Verona e 
Magistrato di Sorveglianza ritennero idonei a compiere questa esperienza 
che allora sembrava dovesse essere unica e quasi fine a se stessa. 

In più di 20 anni le uscite si susseguirono a ritmo quasi regolare e 
non più solamente dal carcere di Verona ma anche da quello Padova e poi 
da Vicenza; per ragioni di tempo, logistiche e di condivisione si è dovuto 
dapprima concludere l’esperienza con la casa di Reclusione di Padova, 
quindi quella di Vicenza (che lasciammo alla preziosa iniziativa del locale 
CSI) e, per ultima, legata alle vicende in altra parte narrate, quella di 
Verona. 

Le comunità che ci accolsero non si contano, per qualità e diversità, 
ed i detenuti che hanno potuto usufruire di questa speciale iniziativa 
hanno superato, anche se di poco, le duemila unità! (2 195 per la 
precisione). 

Ma che cosa si realizzava con questa iniziativa? 

La prima cosa da dire è che, se fatta con continuità, realizza scopi 
plurimi che vanno a vantaggio sia degli ospiti sia degli ospitanti. 

Da parte del detenuto la cosa più evidente è che può uscire per un 
certo numero di ore dal carcere: già questo basterebbe a giustificare 
sacrifici, rischi ed impegno profusi. 

Devo rilevare inoltre che, per più di qualche detenuto, quella 
dell’accompagnamento - individuale o collettivo - è l’unica maniera 
possibile che gli può venire offerta per uscire dal carcere per una varietà 
di motivi fra i quali segnaliamo: pericolosità, possibilità di fuga, mancanza 
di punti di riferimento, mancanza di possibilità economiche, etc. 
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A questo scopo, mi preme evidenziare come, negli ultimi anni, la 
composizione del gruppo che usciva rispecchiava le mutate condizioni delle 
carceri di quegli anni. 

All’avvio quelli che uscivano erano quasi tutti “veronesi”, alla fine 
eravamo in presenza di una massiccia componente di ristretti 
extracomunitari che trovano in quest’iniziativa l’unica possibilità di fruire 
di un diritto, previsto dalla legge, che altrimenti sarebbe loro negato. Allo 
stesso tempo, trovavano l’occasione per far conoscere la loro realtà alla 
comunità esterna che così avrebbe potuto uscire dagli stereotipi dei 
luoghi comuni e dei preconcetti. 

Per gran parte dei detenuti (oltre che per gli Educatori ed i 
Magistrati) questa esperienza serve come punto di partenza per 
ottenere, in un momento successivo, quei permessi personali da godere a 
casa propria: si vuol affermare con questo che se non fosse loro data 
questa prima possibilità, a molti non verrebbero, in più di qualche caso, 
concessi i benefici previsti dall’art. 30\ter della legge 354/75 e 
successive modifiche. 

Da ultimo, ma non per importanza, vi è da registrare l’opportunità 
che il detenuto ha di potersi incontrare liberamente con i propri familiari 
od, a volte, con gli amici con i quali non ha mai la possibilità di stare 
insieme almeno fino a quando si trova ristretto in carcere. 

La comunità ospitante ha la possibilità di incontrare il detenuto e 
cominciare ad interessarsi del problema carcere al quale, magari, non 
aveva mai posto attenzione. 

Non è l’incontro sportivo il nucleo centrale dell’iniziativa bensì 
L’ACCOGLIENZA. 

Chi non ha questa disponibilità, non è preso in considerazione. 
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E’ questa la ragione per la quale non vogliamo nemmeno sentir 
parlare di incontri con le varie “nazionali” siano esse di preti, cantanti o 
piloti, dove il detenuto è presentato come una specie di attrazione da 
circo e poi lasciato solo con i propri compagni, dove in sostanza è 
solamente “messo in mostra”. 

Ognuna delle nostre uscite è stata invece un’accoglienza nella quale 
per alcune ore non si mette in gioco solo l’ospite ma anche la comunità che 
ospita: è solo parlando con l’ospite ed i suoi familiari, sedendosi alla stessa 
tavola che viene la voglia anche di conoscere (e di capire). 

Sentire direttamente dal detenuto come si sta LA’ DENTRO, che 
cosa si aspetta fuori dal mondo esterno una volta uscito, come valuta il 
giudizio della gente, se è disposto a cambiare vita e quali problemi si trova 
ad affrontare nel tornare alla libertà. 

Da questi scambi può nascere un’amicizia, una corrispondenza, 
un’offerta di lavoro per il momento in cui la pena finisce, ma nasce 
soprattutto la consapevolezza del carcere ed ancora di più che il detenuto 
è UNA PERSONA con i suoi limiti, con i suoi errori, ma anche con i suoi 
diritti che non gli possono essere negati mai, per nessuna ragione. 

Ho detto prima che si è superata la bella cifra di 2100 detenuti 
portati fuori. 

Non posso dire con esattezza quante sono state invece le persone 
delle comunità ospitanti che abbiamo avvicinato e quante di queste 
abbiano cambiato il loro modo di intendere il carcere e/o il carcerato. 

I riscontri che avevamo furono però positivi se a più di venti anni 
dall’inizio sperimentale dell’iniziativa trovavamo sempre parrocchie e/o 
associazioni che ci chiedevano di POTER OSPITARE i detenuti (e la cosa 
continuò per un certo periodo successivo alla nostra espulsione dalla 
realtà di Montorio). 
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Questa è la ragione che mi dette sempre la forza di continuare 
anche quando le cose non sono andate per il meglio, quando qualcuno mi ha 
sfruttato per propri fini personali ed anche quando qualche detenuto mi 
ha messo nei guai andandosene per i fatti propri nel corso di un permesso. 

Considerazioni a parte merita la parentesi apertasi  con l’agosto 
2006, data della concessione dell’ultimo beneficio dell’indulto che non ha 
certamente svuotato le carceri, come si può tristemente constatare, ma, 
a livello di Case Circondariali (dove si possono scontare pene definitive o 
residue inferiori ai 5 anni) fece uscire la quasi totalità dei detenuti 
“definitivi” (ossia quelli con sentenza passata in giudicato) ovvero quelli 
che possono, secondo la legge, beneficiare dei “permessi premiali”. 

Questo fatto ha determinato, per qualche anno, il prosciugamento 
pressoché totale dei possibili fruitori con la conseguenza che le nostre 
richieste al Magistrato di Sorveglianza rimasero, da quella data, per lungo 
tempo inevase od ebbero un numero molto esiguo di partecipanti. 

Essendo, per scelta, contrari ad “esibire” dei detenuti (ovvero 
portare il reo, unico e riconoscibile, di fronte ad una società o parrocchia 
od associazione che sia) questo fatto ci costrinse ad inventare le 
motivazioni più disparate per mantenere in vita l’iniziativa facendo 
partecipare i pochi beneficiari a mostre, visite a musei o manifestazioni 
con sensibile aiuto della Garante dottoressa Margherita Forestan. 

 

2.- PROGETTO CARCERE 663 – ACTA NON VERBA. 

Questa filosofia, come ho già avuto modo di dire, fu esportata fin 
dalla fine degli anni ottanta al Penale di Padova, che in quegli anni si 
trovava nelle stesse condizioni del Campone (un edificio vecchio e 
fatiscente nel centro della città, in Piazza Castello, oggi sede del 
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Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria) e qualche 
anno più tardi alla Casa Circondariale di Vicenza. 

Pur dedicando a Padova ed a Vicenza un impegno inferiore, per limiti 
pratici ed umani, si creava un problema di gestione dell’attività in queste 
due strutture fuori dalla provincia di Verona. 

Il CSI è un’associazione presente in tutte le province del Veneto e 
quindi anche nelle due città che coinvolsi nell’esperienza del carcere. 
Come era possibile però che il CSI di Verona operasse nel territorio di 
competenza di altri comitati provinciali del CSI? 

Fu per questo motivo che, d’accordo col presidente del CSI di 
Verona, il citato Luciano Lupi, si decise di separare l’attività nelle carceri 
dalle altre attività promosse direttamente dal Consiglio Provinciale nel 
territorio di sua competenza. Fu così che, assieme ai più stretti 
collaboratori, fondai un’associazione che scegliemmo di chiamare 
PROGETTO CARCERE 663 – ACTA NON VERBA. 

Questa associazione ha una propria autonomia ed è libera di agire 
come e dove meglio le aggrada anche se, per il territorio di Verona, si 
stipulò in contemporanea una convenzione formale col CSI (analoga cosa 
fu fatta, più tardi col CSI di Vicenza). Tale intesa non ebbe, però, il 
seguito sperato. La morte colse Luciano troppo presto e la nuova dirigenza 
del CSI veronese decise nel 2007 di troncarla unilateralmente, 
adducendo risibili ragioni che non le hanno fatto certamente onore, 
mettendo la parola fine al rapporto che durava da vent’anni. 

Il compito iniziale per i promotori non fu facile; si dovette redigere 
una statuto che tenesse conto del fatto che all’associazione 
partecipavano persone detenute quindi solo parzialmente in grado di 
partecipare attivamente alla vita democratica dell’associazione. 
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Ci aiutò in quest’opera uno dei massimi esperti del volontariato che 
ho conosciuto: l’avvocato Giambattista Rossi che, interpretando al meglio i 
nostri bisogni e le nostre proposte, redasse uno Statuto che resse ai 
tempi ed alle verifiche regionali (avendo preso in seguito la qualifica di 
Onlus) e che siamo stati costretti a cambiare alla luce del più recente D.L. 
117/2017.  

Solo una cosa non poteva (e non potevamo) prevedere: il 
cambiamento totale della popolazione detenuta che passò, in poco tempo, 
da una maggioranza autoctona, per non dire cittadina, ad una quasi 
totalità straniera. 

Questo fatto ha comportato una sempre minore voglia o possibilità o 
capacità di contare nell’associazione dei detenuti: anche progetto Carcere 
663 si trasforma negli anni più recenti in una associazione di volontari 
(una OdV) che “propone e realizza” delle iniziative a favore di persone 
svantaggiate.  

Il detenuto si trasforma da promotore di iniziative ad utente delle 
stesse: una rivoluzione che ho dovuto subire con rassegnazione, ma che è 
altrettanto inevitabile. 

La nuova associazione muove i suoi primi passi all’inizio degli anni ’90 
ed ha, da subito, la necessità di allargarsi e di aumentare numero di soci e 
di volontari per potersi reggere da sola. 

Gioca in questo un ruolo importante l’iniziativa che presentiamo, 
ossia “Carcere & Scuola”, che, prendendo sempre più piede nel tessuto 
scolastico veronese, vede aumentare in maniera vertiginosa le adesioni 
delle scuole. 

Per far fronte a questa nuova necessità fu ideato e propagandato 
fra gli studenti universitari dapprima e poi a mezzo stampa a tutti, il 
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primo corso per “Accompagnatori di Carcere & Scuola” che verrà in 
seguito ripetuto ogni anno prima dell’inizio di Carcere & Scuola. 

E’ da questi corsi che attingemmo la nuova linfa umana indispensabile 
a reggere le nuove sfide (rappresentate dalle nuove iniziative che via, via 
vengono messe in cantiere) che l’associazione si prepara a gestire. 

Mi preme ricordare in ogni caso come nel carcere di Verona, col 
trascorrere degli anni e con l’allargarsi della formazione e della cultura 
specifiche, si sia stati in grado di differenziare la proposta ai detenuti 
non limitandola solamente alle attività sportive ma allargandola alla musica 
(da parecchi anni si svolgono concerti di musica dal vivo all’interno del 
carcere di Montorio, con la partecipazione di numerosi gruppi musicali e 
cantautori fra i quali non possiamo dimenticare Massimo Bubola, Grazia de 
Marchi, Alessio Lega, Fabio Casarotti, i Petols, Mario Cammalleri e tanti 
altri), alle arti figurative (con il coinvolgimento del Direttore della 
Galleria d’arte Moderna, dott. Giorgio Cortenova), alla conoscenza delle 
bellezze artistiche della città (con l’aiuto di Italia Nostra). 

Questo per citare solo le più importanti e che si ripetono con una 
certa frequenza; altre attività, di tipo più episodico, sono continuamente 
svolte all’interno delle mura. 

Tenendo conto di quanto detto poc’anzi, va aggiunto che ultimamente 
non sono disdegnate le attività più tipiche ed usuali nei vari carceri quali 
corsi di ginnastica o di yoga uniti all’organizzazione di tornei sportivi o di 
giochi da tavolo che coinvolgono unicamente la popolazione ristretta. 

 

3.- IL PROGETTO CARCERE E SCUOLA. 
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A Verona, e dopo qualche anno anche a Vicenza seppure in modi e 
tempi diversi, nel carcere riuscimmo a realizzare un’altra importantissima 
esperienza: Carcere e Scuola. 

Già ho detto delle ragioni per cui la nostra filosofia si ispira allo 
slogan “da fuori a dentro e da dentro a fuori”, ed anche perché si è 
cercato di fare “cultura” e non solo sport. 

 Avendo insegnato quarant’anni, sentivo che questa proposta la 
dovevo sottoporre anche alle persone che più di altre si stanno 
costruendo il proprio bagaglio di conoscenza ed esperienza: gli studenti 
della scuola secondaria superiore. 

Il ragionamento è estremamente semplice: i giovani a scuola 
acquisiscono le conoscenze che permettono loro di diventare i cittadini 
del futuro; fra queste, manca certamente la coscienza di quel circuito che 
Nicolò Amato – un tempo Direttore Generale degli Istituti di Prevenzione 
e Pena - definì, in una sua celebre pubblicazione, “Diritto, delitto, pena”. 

Far incontrare gli studenti con l’ambiente del carcere poteva essere 
un’occasione per avviare un processo di conoscenza di tutte le 
problematiche ad esso connesse. 

In questo modo lo sport (o, meglio, l’evento sportivo) avrebbe 
certamente fornito un suo specifico contribuito alla crescita complessiva 
dell’individuo. 

Avviai i contatti con l’allora Provveditore agli Studi di Verona dott. 
Marco Janeselli che si dimostrò entusiasta della cosa tanto da emanare il 
08.03.88 una circolare che permetteva alle scuole secondarie superiori 
della provincia che lo avessero voluto, di aderire all’iniziativa previa 
autorizzazione deliberata dagli Organi Collegiali. 
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E fu così che si partì. Il primo anno vi presero parte un paio di 
scuole nelle quali avevo presidi amici od insegnanti particolarmente 
sensibili. 

Fu un susseguirsi di alti e bassi, di aperture ed improvvise difficoltà 
burocratiche soprattutto quando, dopo alcuni anni, l’adesione cominciò a 
diventare massiccia. 

In effetti, da poche scuole si è arrivati, nel corso dell’edizione più 
coinvolgente, alle cinquantotto scuole superiori di Verona e provincia - 
pubbliche e private – nel corso del 2010 che ha visto coinvolti 
nell’iniziativa un totale di 1234 persone (573 studenti e 496 studentesse 
accompagnati da 165 insegnanti) che hanno incontrato la popolazione 
detenuta tutti i giorni feriali dal 15 marzo 2010 al 4 giugno in 105 partite 
in carcere (51 di calcio nella sezione maschile e 54 di pallavolo in quella 
femminile). 

Una massa tanto imponente di studenti ed insegnanti ha varcato le 
porte del carcere con uno spirito di conoscenza e di confronto e questo 
dato in sé è una gran soddisfazione ma anche una grande responsabilità 
dal momento che, anche se si cerca di evitare, anche le migliori iniziative 
possono generare frutti anomali e diametralmente opposti a quelli sperati. 

Non è certo la prima volta che mi sono posto questa domanda; già 
nelle prime edizioni di Carcere & Scuola, con onestà, mi sono chiesto: 
tutto questo è realmente utile? Esiste una qualche ricaduta positiva di 
quest’esperienza? 

Una risposta affermativa mi veniva dai colloqui che avevo con gli 
studenti stessi e con i loro professori; entrambi attestavano la bontà 
dell’esperienza con valutazioni estremamente positive. 
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Nel 1991 raccolsi le impressioni di alcuni studenti attraverso dei 
temi che feci pubblicare e che costituiscono tutt’ora una preziosa 
testimonianza di quanto ho affermato. 

La necessità di rendere sempre più incisiva l’iniziativa m’impose di 
andare per le scuole a fare assemblee sul tema della legalità con gli 
studenti stessi. Anche qui, da puri incontri informativi, si è giunti a veri 
dibattiti in assemblea di Istituto, a volte accesi, come sempre possono 
esserli quelli che vedono i giovani protagonisti. 

L’iniziativa “Carcere e Scuola” assumeva sempre più organicità, ma 
era ancora difficile verificare in maniera scientifica quanto questa 
esperienza potesse contribuire ad una maggior presa di coscienza della 
realtà carceraria. 

Per questa ragione mi affidai al Dott. Franco Fraccaroli, psicologo, 
ricercatore presso l’Università di Bologna, che fornì una ricerca originale, 
pubblicata nel 1995. 

In questo studio ho trovato, messe a nudo, le perplessità ed i difetti 
e le manchevolezze di cui avevo già avuto la percezione e che ora erano 
confermate. 

Ma la conferma più importante, che aspettavo da qualche tempo, era 
quella che il progetto “Carcere e Scuola” è utile e non lo è solamente per i 
detenuti, che possono così godere di una ventata di aria fresca, di una 
giornata diversa che spezza, seppure in un breve intervallo, noia e 
monotonia e di esempi positivi (i giovani sono sempre molto considerati 
dalla persona detenuta), ma anche e soprattutto per gli studenti. 

In una scuola che da più parti, ed ingiustamente, è accusata di 
versare nella più profonda delle crisi se non addirittura di essere allo 
sfascio, si è riusciti a creare, proporre e realizzare un’iniziativa che è 
veramente positiva ed efficace. 
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Nel corso dell’edizione dell’anno 2000 si diede alle stampe la 
raccolta dei temi del Concorso realizzato fra gli studenti nelle edizioni 
del 1996 e 1997 con la prefazione del prof. Vittorino Andreoli, 
pubblicazione presentata nel febbraio del 2001 all’Università di Verona 
con la presenza dello stesso prof. Andreoli e del prof. Larocca e di 
Vincenzo Andraous, ergastolano e poeta. 

Fu stabilito, proprio in quel contesto, di vedere se, ed in quale 
maniera, potesse cambiare nell’immaginario giovanile questo impatto, 
emotivamente forte, fra due realtà cosi profondamente diverse fra loro. 

Fu scelta una scansione temporale di cinque anni (una generazione 
scolastica, nelle superiori) per poter saggiare l’eventuale cambiamento. 

Per questa ragione furono raccolti temi dagli studenti entrati in 
carcere nel 2002 e poi nel 2007, continuando la formula del concorso fra i 
giovani partecipanti, e si pubblicò il secondo volume ”Studenti in carcere 
2” (titolo invero senza molta fantasia ma che vuole ricollegarsi in maniera 
evidente al primo) pubblicato nel 2005 e presentato con un convegno 
organizzato sempre presso l‘Università di Verona il 30 aprile dello stesso 
anno con la partecipazione, fra gli altri, di don Luigi Ciotti seguito da 
“Studenti in carcere 3” presentato nell’aula magna del Liceo Fracastoro 
con don Antonio Mazzi e il prof. Ernesto Guidorizzi dell’Università di Ca’ 
Foscari di Venezia. 

In mezzo a queste si colloca una seconda ricerca coordinata dal 
prof. Giuseppe Mosconi dell’Università di Padova. 

Nel 1999 di concerto col Dipartimento di Sociologia, nel quale il 
prof. Mosconi insegna, decidemmo di somministrare agli studenti 
partecipanti all’edizione del 2000 un questionario in grado di testare le 
opinioni dei giovani sui concetti di “legalità” e di “devianza”. 
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Il tutto fu consegnato al prof. Giuseppe Mosconi che assunse l’onere 
della elaborazione e della interpretazione che divennero il materiale 
raccolto nel volume “Legalità e devianza nel mondo giovanile” presentato 
anch’esso alle scuole ed alla città, in un pubblico convegno, dallo stesso 
prof. Giuseppe Mosconi. 

Tutta questa mole di lavoro non ci lascia però del tutto soddisfatti 
in quanto consideriamo ancora troppo esiguo il coinvolgimento ottenuto 
con le scuole e soprattutto con gli studenti. 

Sono sempre più convinto che anche per farsi solamente un’idea di 
un tema complesso come quello della giustizia e della sua amministrazione 
(della quale il carcere rappresenta la sfaccettatura più evidente ma anche 
più parziale) non bastano certo un ingresso in carcere o un’assemblea. 

Certamente non è compito primario di un’associazione di volontariato 
che opera a favore della popolazione detenuta quello di fare cultura di 
legalità, ma le considerazioni che ci hanno spinto sulle strade che illustro 
fra breve sono soprattutto due. 

La prima, e più semplice da spiegare, è che sento come nostro 
compito quello di fare prevenzione. 

Se con queste iniziative si fosse ottenuto di far stare lontano 
dall’esperienza carceraria anche un solo ragazzo, direi che il tempo 
impiegato e tutti i sacrifici affrontati sono stati ben spesi. 

Credo, e me lo confermano decine di incontri effettuati nelle scuole, 
che spesso, soprattutto quando si è giovani, si pecchi più per ignoranza 
che per cattiveria e mettere qualcuno sull’avviso rappresenta già di per sé 
un buon risultato. 

La seconda, molto più complessa, da spiegare e da far sedimentare, 
è basata sul fatto incontrovertibile che la nostra società non è preparata 
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per riaccogliere, se non in minima parte e per di più riservata a pochi casi 
noti, le persone che, dopo un’esperienza deviante ed una conseguente 
carcerazione, tentano di rientrare nel tessuto sociale. 

Credo siano ancora sotto gli occhi di tutte le persone di buona 
volontà le immagini dei primi giorni di agosto del 2006 quando, in seguito 
al provvedimento di indulto, migliaia di persone lasciarono gli istituti 
penitenziari per riversarsi, con tanto di sacchi neri delle immondizie 
colmati di ogni loro avere, nelle strade cittadine senza meta alcuna, 
almeno in tantissimi casi. 

Mi stupisco ancora, e con me penso molti altri operatori in campo 
della giustizia, che a fronte di un provvedimento così maldestro (per non 
dire peggio) solo il 20/30% circa abbia dato luogo a recidiva. 

Chi non ha alle spalle una famiglia (od una situazione) solida ed in 
grado di far fronte alle prime elementari esigenze che si presentano 
all’uscita dal carcere, ha davanti a sé quasi solo una via obbligata: 
continuare a delinquere … e quindi ripetere l’esperienza del carcere fino 
alla fine. 

Non credo sia utile continuare qui una dissertazione su questo 
argomento, altri hanno già scritto e pensato molto meglio di me, ho dovuto 
però citarlo per far capire lo stimolo che si lancia fra i giovani quando li si 
provoca facendoli pensare che: 

o il detenuto non è “un marziano, ma potrebbe appartenere alla 
nostra stessa famiglia se non proprio alla nostra comunità; 

o in ogni caso la pena ha una fine temporale ed il detenuto 
ritorna libero all’interno del corpo sociale. 

Negli ultimi anni della nostra esperienza a Verona, abbiamo lanciato 
tre nuove iniziative correlate con l’ingresso in carcere per l’incontro 
puramente sportivo e di presa di coscienza. 
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La prima è chiamata “incontro lungo” e la scuola che vi aderisce 
entra in carcere non più verso le 13.30 (inizio della fatidica ora d’aria) ma 
in tarda mattinata, verso le 11.00. 

Viene accompagnata subito nelle aule scolastiche del carcere dove i 
ragazzi s’incontrano con i loro colleghi “ristretti”. 

Ne risulta un’esperienza molto forte: studenti liberi si confrontano 
con colleghi detenuti non solo sulle materie, sul modo ed i tempi di studio, 
ma anche sulle ragioni che li hanno spinti in quel luogo, chi per un verso, 
chi da un altro. 

Dopo un’oretta (sempre difficile far rispettare i tempi) si va ad 
incontrare l’Amministrazione Penitenziaria, di solito rappresentata dal 
Direttore del Carcere, dal Responsabile del reperto della Polizia 
Penitenziaria e dal coordinatore dell’Area Pedagogico-trattamentale. 

Qui le discussioni si fanno spesso accese e le domande, a volte le 
provocazioni, non si contano. 

Siedono di fronte a coloro che la legge la applicano quotidianamente 
e nella situazione spesso più difficile. A volte bisogna farli smettere di 
porre domande o proporre riflessioni intervenendo d’autorità, in quanto i 
tempi, in carcere, sono rigorosissimi. 

Alle 13.00 infatti si devono accompagnare nella mensa della Polizia 
Penitenziaria dove consumano il pasto rendendosi anche conto che il 
poliziotto, con il quale mangiano a contatto di gomito, è una persona 
normalissima e che, spesso, li avvicina per parlare dei propri figli che sono 
loro compagni di classe. 

Per coloro che sanno quale concetto abbia mediamente lo studente 
della Polizia (comunemente gli appartenenti alle Forze dell’Ordine vengono 
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chiamati col lo spregiativo epiteto di “sbirro”), è doveroso non 
sottostimare questo momento. 

Terminato il pasto, si prosegue con l’incontro ordinario e con i tempi 
soliti. 

Purtroppo, per ragioni economiche e di impegno, non è possibile 
organizzare più di un paio di questi incontri lunghi al mese, ragion per cui, 
in un anno, solamente sei - otto scuole riescono a godere una simile 
esperienza. Si tratta di una visita molto ambita e richiesta da parecchie 
scuole, ma per la quale non si può sperare in una futura espansione. 

La seconda, quasi un trait d’union, consiste nel preparare gli 
“Accompagnatori di Carcere & Scuola”. 

Figura ormai indispensabile perché i volontari dell’associazione non 
potrebbero reggere il peso, anche fisico e di presenza, dell’iniziativa. 

In altri posti ci si meraviglia che un centinaio di studenti entrino in 
un carcere per disputare qualche partita, da noi, qui a Verona, alcuni 
ignorano un’esperienza che coinvolge un così alto numero di partecipanti e 
riesca a farlo da ormai quindici anni. 

Per ottenere con estrema precisione e professionalità tutto ciò è 
necessario che ogni classe (e sono due per giorno) sia accompagnata in 
istituto e che sia preparata a quanto dovrà fare ed aiutata a comportarsi 
in maniera appropriata al luogo in cui ci si è recati. 

Ecco che all’appuntamento fuori del carcere una o due coppie di 
volontari accolgono i giovani e, raccogliendo i documenti necessari per la 
loro identificazione, cominciano la serie di raccomandazioni in merito a 
quanto si può portare con sé all’interno. 
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Molto stupore accoglie la necessità di abbandonare il cellulare ma 
anche altri divieti suscitano proteste non sempre sopite. 

Indispensabile è la figura del mediatore, prima nominata. 

Si vuole agevolare il compito alla Polizia Penitenziaria, ma anche far 
passare certe restrizioni in maniera più soft. 

L’accompagnatore ha poi compito di mediazione fra la classe e i 
detenuti che sono mandati al campo (questo vale per il settore maschile 
dove, ogni giorno cambiano le persone a rotazione fra le varie sezioni) non 
essendo esclusa qualche punta di litigiosità, anche fra gli stessi ristretti, 
o qualche maldestro tentativo di raggirare un povero o sprovveduto 
studente (ad esempio cercando di farsi regalare la maglia o le scarpe da 
calcio …). 

Questi accompagnatori non erano scelti a caso ma selezionati 
attraverso un corso della durata di 20 ore di lezioni teoriche ed un 
tirocinio sul campo che, solo alla conclusione, li potrà qualificare come 
“accompagnatori”. 

Il giudizio della commissione, formata dai più vecchi ed esperti 
volontari dell’associazione, è insindacabile e inappellabile. 

Un accompagnatore sprovveduto potrebbe mandare, da solo, in fumo 
anni ed anni di lavoro: ben lo sa chi opera in carcere che un solo sbaglio è 
più pesante di tanti anni di lavoro svolto con certosina precisione; perdere 
credibilità, anche per l’associazione stessa, nei confronti della Direzione o 
della Polizia, è un rischio da non correre assolutamente. 

Durante le lezioni teoriche, gli aspiranti sono informati sulla legge e 
sul regolamento applicativo, sulle peculiarità del carcere di Verona - 
Montorio, sullo svolgimento dei loro specifici compiti e venono fatti 
incontrare con la Direzione, la responsabile dell’Area Pedagogica e il 
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Comandante della Polizia Penitenziaria. Sono infine aiutati a comprendere 
meglio le dinamiche ed i rapporti con i detenuti dai responsabili della 
Polizia Penitenziaria. L’ultimo incontro viene poi dedicato alla disamina, il 
più possibile completa, di quello che sarà il loro comportamento e delle 
problematiche che potranno affrontare. 

La terza ed ultima iniziativa cui, come completamento del progetto, 
abbiamo dato vita prima del nostro abbandono fu quella dell’impegno 
annuale di una scuola su una tematica precisa. 

La prima e unica scuola che aderì con entusiasmo fu il Liceo sportivo 
delle Scuole Seghetti che con l’insegnante di Educazione Motoria 
Zaccaria Tommasi si accollò il compito di animare ogni sabato mattino per 
la durata dell’intero anno scolastico la sezione femminile del carcere di 
Montorio. 

Fu il nostro “canto del cigno” sottolineato dalla pubblicazione 
del’ultimo libro dedicato agli “Studenti in carcere” e presentato presso la 
medesima scuola con la partecipazione del calciatore Damiano Tommasi e 
del dott. Federico Schena presidente della Conferenza Nazionale dei 
corsi di studio in Scienze Motorie, poi, le note vicende ci costrinsero ad 
abbandonare l’impegno. 

Abbandonato il carcere ci siamo impegnati per cercare di porre fine 
al circuito della devianza. 

Dapprima con sporadici incontri che qualche insegnante ci chiamava 
a fare nella propria classe, poi con una serie di assemblee studentesche 
con la partecipazione, spesso, di detenuti in permesso premio provenienti 
dal carcere e, soprattutto, avviando nel tempo, dei veri e propri corsi. 

Proposti dapprima per offrire un’opportunità a coloro che 
partecipavano a “Carcere & Scuola” di poter raggiungere il numero di ore 
necessario al conseguimento di un credito formativo, li abbiamo 
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successivamente strutturati in un servizio reso a tutte le scuole che ce ne 
facevano richiesta. 

Non esiste una formula precisa: i corsi vengono adattati alle 
esigenze della scuola che li richiede in modo da ottenere il massimo 
beneficio possibile, e sono stati aperti anche agli studenti più giovani, che 
non potrebbero vivere in quell’anno l’esperienza diretta, essendo 
quest’ultima, come più volte detto, necessariamente rivolta ai 
maggiorenni. 

Lo scorso anno abbiamo organizzato dieci corsi di “Educazione alla 
legalità” coinvolgendo in questa organizzazione magistrati, avvocati, 
medici, Polizia di Stato e Carabinieri, i SERT, altre associazioni di 
volontariato carcerario e non, cooperative che danno lavoro a detenuti ed 
ex detenuti, detenuti stessi. 

Nel corso del tempo abbiamo raccolto un buon numero di film a 
carattere “giudiziario” che costituisce un sicuro riferimento per quelle 
scuole dove si sceglie anche una sola assemblea preceduta dalla visione di 
un film (tanto per far passare tutta la mattinata). 

In questi corsi, con la prima obbligatoria lezione, si parte 
necessariamente dalla costruzione - o scoperta - del concetto di legalità e 
del suo mutamento spazio - temporale. 

Si cerca di far riflettere i giovani sulla indispensabilità, nella 
comune, civile convivenza, di paletti, riconosciuti e riconoscibili, che 
stanno alla base della tanto invocata, ma spesso poco praticata in proprio, 
sicurezza ed anche della legalità che si vede, quasi sempre, applicabile 
solo agli altri, quasi che gli appartenenti alla nostra comunità abbiano la 
possibilità di esserne esentati. 

Su questo terreno, in successivi incontri, si possono far riflettere i 
giovani sulle loro tipiche trasgressioni che possono avere (e spesso si 
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portano dietro) conseguenze penali; li si può far conoscere il ruolo 
preventivo della Polizia o dei Carabinieri, ma anche il loro ruolo giudiziario 
svolto dal Giudice per le indagini preliminari. 

Genesi del reato, commissione dello stesso e … incontro con la 
giustizia. 

Incontro con un Magistrato e con un avvocato per capire come 
avviene un processo, come si può giungere ad una condanna e che il 
giudizio del crimine non è affidato a trasmissioni televisive tipo “Porta a 
porta” ed al suo conduttore. 

Segue la disamina di quello che succede dopo la condanna: carcere o 
affidamento ai Servizi Sociali. Incontro con detenuti, Magistrato di 
Sorveglianza, responsabile od operatori dell’Ufficio Esecuzione Penale 
Esterna che ti aiutano a trovare una nuova via, una nuova vita per 
ricominciare. 

Ed allora ecco ancora un incontro con detenuto/i od ex e con quelle 
associazioni di volontariato che operano in questo specifico campo. 

Questi percorsi hanno ricevuto unanimi consensi sia dagli insegnanti 
sia dai ragazzi. 

Sono i numeri che lo confermano. E questo perché, al termine di ogni 
corso è somministrato a tutti i partecipanti un questionario anonimo che 
ci fornisce, in modo sintetico ma inequivocabile, il gradimento della nostra 
azione. 

Globalmente i nostri corsi hanno ottenuto i seguenti risultati: 

 gli incontri hanno corrisposto alle tue attese? 45% molto / 
moltissimo, 46% abbastanza; 
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 utilità delle informazioni fornite: 61% molto / moltissimo, 
32% abbastanza; 

 interesse per gli argomenti trattati: 52% molto / 
moltissimo, 42% abbastanza; 

 gradimento globale del corso: 49% interessante / 
interessantissimo, 41% abbastanza; 

 ritieni di aver migliorato le tue conoscenze a proposito della 
legalità: 46% molto/moltissimo, 41% abbastanza; 

 pensi che il corso abbia influenzato o influenzerà in futuro 
il tuo atteggiamento o la tua prassi quotidiana riguardo al rispetto 
della legalità: 41% molto/moltissimo, 44% abbastanza. 

Crediamo che questi dati si commentino da soli e ci sia permessa, in 
chiusura, una ulteriore precisazione. 

Leggiamo spesso sui quotidiani, o veniamo in altro modo a 
conoscenza, che molte agenzie o istituzioni dichiarano di fare “Educazione 
alla legalità” con un singolo incontro e, il più delle volte, senza alcun 
riscontro oggettivo. 

Non ci permetteremmo mai di pensare o dire che siano incontri fatti 
male, poiché tutto è utile, ma vorremmo che questo nostro report potesse 
mettere in luce l’enorme differenza fra un singolo incontro pur 
organizzato da un importante ente e un corso didatticamente strutturato 
che fornisce un quadro globale del contesto trattato, con valutazione 
finale di quanto fatto eseguita da chi ne ha realmente partecipato 
all’azione formativa. 

E, oltre a questo, forniamo una serie di importanti feed-back che 
sono restituiti dalla nostra equipe formativa alla scuola, a dirigente e 
insegnante organizzatore. 
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Crediamo fermamente che qualsiasi tipo d’intervento debba essere, 
di volta in volta, analizzato e valutato, affinché non divenga puramente 
accademico e non incida più di tanto nella conoscenza e nella coscienza 
delle persone. 

Ciò è ancor più importante quando le finalità di un percorso sono 
volte all’educazione alla legalità, che è parte del progetto di 
“Potenziamento delle competenze di cittadinanza globale”. 

Non ci si deve limitare a fornire informazioni, ma si deve tendere a 
produrre una maturazione e un cambiamento nel modo di pensare e di 
comportarsi degli studenti. A questo miriamo con le nostre attività e 
crediamo di esserci riusciti. 

Lo affermiamo con la convinzione che proprio in questo disgraziato 
periodo della nostra storia si è dimostrato, toccandolo con mano, che la 
conoscenza e il responsabile rispetto delle regole e della civile convivenza 
sono quanto mai necessari e, lasciatecelo dire, addirittura indispensabili. 

Confidiamo che ci si possa ritrovare, alla fine di questo difficile 
momento, con la consapevolezza di aspirare a una società con un livello di 
giustizia globalmente migliore di quello ora esistente. 

 

 


